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ROMA Nel quadro del recente «di-
sgelo» fra governo e magistrati si
inserisce di rimbalzo Francesco
Rutelli. Il leader della Margherita
offre (rendendola nota sul Corrie-
re della Sera) una mediazione alla
Casa delle Libertà rilanciando una
proposta di riforma sulla giustizia
messa a punto dal suo partito e
depositata alla Camera un anno e
mezzo fa.

Lo fa in un momento ben pre-
ciso: fra una settimana si apre a
Rimini il con-
gresso che lo
confermerà pre-
sidente dei diel-
le; oggi l’Asso-
ciazione nazio-
nale magistrati
deciderà se con-
fermare o rin-
viare lo sciope-
ro indetto per
l’11 e il 12 mar-
zo. E se l’ex sin-
daco di Roma
incassa la freddezza degli alleati
quantomeno sul metodo scelto, la
sua mossa piace al ministro della
Giustizia Castelli e all’ex falco az-
zurro Gaetano Pecorella: «Final-
mente cose concrete». Approva an-
che Pierferdinando Casini, che ne-
gli ultimi tempi ha molto sostenu-
to insieme al vicepresidente del
Csm Rognoni la linea del dialogo
fra magistratura e politica.

L’ipotesi che stamani il «parla-
mentino» delle toghe rinvii la pro-
testa appare probabile, e la magi-
stratura associata ha fatto sapere
che non sarà influenzata da ester-
nazioni dell’ultim’ora. I giudici pe-
rò non hanno apprezzato i riferi-
menti di Rutelli alle «ferie di due
mesi» o alla progressione di carrie-
ra come quella «degli impiegati».
Già al congresso di Venezia parte
dei magistrati aveva lamentato di
sentirsi abbandonata dall’opposi-
zione: il timore è finire «merce di
scambio» fra i due poli sul tavolo
delle concessioni reciproche in
campagna elettorale.

Rutelli ribadisce che si tratta di
un’iniziativa «convinta e meditata
da tempo». Dovuta alla «finestra
di opportunità» che si è aperta nel-
la maggioranza. In commissione
Giustizia infatti il presidente Peco-
rella e il relatore Nitto Palma si
sono trasformati in colombe, fa-
cendo marcia indietro su punti af-
fatto marginali: il doppio concor-
so per l’accesso in magistratura e
persino il sistema dei concorsi in-
terni, e rinunciando a eliminare i
procuratori aggiunti. Al punto che
lo stesso presidente dell’Anm Bru-
ti Liberati ha convenuto sul miglio-
ramento del clima politico. La trat-
tativa dielle è stata portata avanti
da Fanfani e Fistarol proprio con
Pecorella e il centrista Vietti (men-

tre An, con i senatori Bobbio e
Consolo, ammonisce a evitare re-
tromarce).

Rutelli spiega che il confronto
con gli alleati della Quercia è stato
«continuo». E la direzione della
Margherita che si è tenuta ieri ha
evidenziato l’accordo del partito
sulla proposta. Il vicepresidente Ar-
turo Parisi ha però criticato il me-
todo: «Le proposte si fanno alla
coalizione, non a Forza Italia e
non sui giornali». Il rischio è pro-
vocare strappi all’interno della li-
sta unitaria: «Fra il problema di
identità e quello di unità, in que-

sto momento
l’unità viene
prima di tut-
to». Simile l’in-
vito di Clemen-
te Mastella:
«Confrontarsi
prima di parla-
re».

I Ds accol-
gono la propo-
sta con una cer-
ta freddezza.
Da Guido Calvi

(«Apprezzabile») a Luciano Vio-
lante («Qualche ingenuità»), da
Anna Finocchiaro («Nessuna rivo-
luzione») a Massimo Brutti («Fos-
si in Rutelli non mi farei illusio-
ni»). E Francesco Bonito nega trat-
tativa allargate. «In commissione
Giustizia non se ne è mai parlato,
pensavo avessimo una posizione
unitaria, Rutelli dimentica il pro-
gramma dell’Ulivo».

Anche Verdi, Comunisti italia-
ni e Di Pietro bocciano la media-
zione definendola - rispettivamen-
te - «solitaria», «estemporanea»,
«del tutto stonata e criminalizzan-
te».

Soddisfazione per l’apertura ar-
riva dal centrodestra. Il primo a
dirsi contento è il Guardasigilli:
«Mi fa piacere che Rutelli abbia
dichiarato il suo favore all’introdu-
zione di qualche principio che eli-
mini la carriera automatica dei ma-
gistrati». Qualche ironia dal coor-
dinatore di Fi Sandro Bondi («Ba-
sta aspettare e la sinistra fa proprie
le tesi della CdL») e da Andedda
(An) che cita i folgorati sulla via di
Damasco.

Intanto nel Consiglio superio-
re della magistratura è polemica
per le frasi del laico di centrode-
stra Giuseppe di Federico, che in
un’intervista ha paragonato i magi-
strati ai «maiali: tra di loro si mor-
dono, ma se ne tocchi uno strilla-
no tutti». I consiglieri togati han-
no inviato una missiva al presiden-
te Ciampi e al vicepresidente Ro-
gnoni definendo quelle parole
«inaccettabilmente offensive». E
oggi il plenum di Palazzo dei Mare-
scialli dibatterà sulle accuse rivolte
dal premier Berlusconi al pool di
Milano in occasione della conven-
tion per il decennale di Forza Ita-
lia.

La mossa che piace a Castelli
e a Pecorella cade
in un momento delicato
Oggi la Anm decide
sullo sciopero
delle toghe

Sul Corriere della
Sera l’ex sindaco

di Roma rilancia una proposta
di riforma messa a punto

dal suo partito e depositata
alla Camera un anno fa

““

R
imini: fine della partita sul-
la leadership o sosta tecnica
in attesa del responso eletto-

rale? La Margherita si avvia al con-
gresso del 12-14 marzo con un ulti-
mo giro di alleanze interne.
Nessuna novità per quanto riguar-
da Francesco Rutelli: candidato
unico con le firme di tutti, sarà con-
fermato presidente «unitario». Af-
fiancato da una cabina di regia
(l’ufficio di presidenza) con a capo
il tandem Parisi-Marini. Decisioni
prese un mese fa: si tratta di forma-
lizzare il nuovo organigramma.
Ma se l’esito della scorsa assemblea
federale aveva visto Rutelli respin-
gere gli attacchi dell’asse prodia-
ni-popolari con qualche incrinatu-
ra di quest’ultima, le due anime
dielle hanno voluto dare un messag-
gio di ritrovata unità attraverso un
convegno sul futuro del partito.
Con due messaggi indirizzati gene-
ricamente: siamo un partito «stabi-
le» e non transitorio (Parisi) la cui
forza è unire culture diverse (Mari-
ni). E uno destinato a Rutelli: altro
che Rimini, siamo in congresso «per-
manente» (Parisi-Letta) e ne ripar-
leremo.
L’altroieri a Palazzo Altemps, Ro-
ma. Sala piena. Ci sono Enzo Bian-
co, Antonio Maccanico, Rosy Bindi,
Beppe Fioroni, Enrico Letta, Giulio
Santagata, molti coordinatori re-

gionali. Unico rutelliano presente:
Roberto Giachetti, dimagrito dopo
lo sciopero della fame contro il con-
flitto di interessi.
Franco Marini riapre a Parisi:
«Avevamo idee molto lontane, ma le
difficoltà sono superate». L’auspi-
cio è per una Margherita «alternati-
va a Forza Italia nel centrosinistra.
Dobbiamo contendere la ricerca di
consenso nelle areee cui si è rivolta
Fi». I centristi dell’Udc invece «sono
cugini che sbagliano, con una scel-
ta slegata dalle loro radici». Il mari-
niano Beppe Fioroni mette l’accen-
to sul dialogo: «Due i messaggi
emersi, la Margherita come forza
stabile e il suo ruolo come partito
coalizionale». Ben più critico l’inter-
vento di Arturo Parisi, plenipoten-
ziario di Prodi per gli affari italia-
ni e stratega della lista unica. Che
al leader ribadisce le richieste del
passato: più collegialità, più federa-
lismo, meno personalismi. Avverte:
«Senza il riconoscimento delle plu-
ralità interne si rischia la subalter-
nità ai Ds o l’alterità». E quindi: sì
a un partito «aperto» e a un modello
«presidenziale e federale»; no a uno
«personale e feudale». L’«egemonia»
condanna «alla falsità e alla dop-
piezza». Poi l’affondo: la Margheri-
ta «deve avere una visione, una bus-
sola, che la sottraggano all’occasio-
nalità, al rischio di una mossa più

o meno riuscita. Chi vive di opportu-
nità può morire di opportunismo».
Insolitamente duro l’intervento di
Enrico Letta, che in passato è stato
tentato dallo sfidare Rutelli al con-
gresso ma poi ha deciso di no. Letta
invita ad «abbassare il tasso di ipo-
crisia interno» per diventare «il par-
tito dell’autenticità, di gente non
finta, in questo alternativo a Fi».
Incassa un applauso quando propo-
ne che i dielle investano più risorse
nella formazione di una classe diri-
gente di provenienza non politica
«invece che nei parquet». Intesi dal-
la platea come quelli della nuova
maxi-sede di Largo del Nazareno
voluta da Rutelli.
Poi l’ex ministro chiarisce: «Non
avrei fatto il congresso ora perchè
c’è il rischio di restare schiacciati
dalla campagna elettorale, un par-
tito autentico discute sulla leader-
ship e sulla gestione». La critica è
all’intesa interna che ha fissato il
congresso a marzo, blindando Ru-
telli perchè non si cambia leader a
tre mesi dalle urne.
Rutelli però respinge ogni velleità
che i giochi non si chiudano a Rimi-
ni: «Sarà la conclusione di un per-
corso aperto da un anno. Il nostro è
un congresso vero». I suoi sottolinea-
no che l’assemblea, a suo tempo, ha
deciso all’unanimità sulle cariche.
E ricordano la posizione comune
trovata su molti temi, ultimo l’Iraq:
«Questa è la sostanza politica, il re-
sto sono chiacchiere». Come quelle
degli ex popolari che ieri sera si so-
no riuniti tutti a cena in un risto-
rante del centro romano.Piatto for-
te: i dettagli precongressuali.

f. fan.

Spataro: non si fanno le riforme attaccando i magistrati
«È facile puntare il dito contro di noi e non guardare le inefficienze del sistema. Cosa ha fatto il leader della Margherita per la giustizia?»

«Egregio signor ministro, la
esortiamo a lasciare da parte la
propaganda, rinnovando il suo
impegno per affrontare i problemi
concreti del Paese, che
preoccupano tutte le famiglie»: lo
scrivono al ministro delle Riforme
Umberto Bossi, ventuno dei
quaranta consiglieri comunali di
Varese, niente affatto persuasi
dalle recenti dichiarazioni contro
la Chiesa e sull’8 per mille da
«sospendere».
A firmare l'appello, nella città
guidata da un sindaco leghista con
maggioranza Cdl, sono stati 9
esponenti di Forza Italia, 1 di An,
1 dell’Udc, 4 della Margherita, 5
dei Ds e 1 di una lista civica,
critici verso le ultime esternazioni
di Bossi.

«Abbiamo ascoltato con attenzione
quel che ha detto», scrivono: «Da
consiglieri comunali della città
capoluogo di Varese desideriamo
ricordarle che lei nel governo
Berlusconi rappresenta anche la
nostra provincia. Pertanto,
quando offende il Santo Padre,
Roma, l'Europa o minaccia
cannonate contro gli immigrati,
rischia di dare una immagine
della nostra laboriosa gente poco
aderente alla realtà. La esortiamo
quindi a lasciar stare la
propaganda, rinnovando il suo
impegno per affrontare i problemi
concreti del paese che preoccupano
tutte le famiglie».
Critiche alla lettera aperta dei
colleghi sono invece giunte dai
consiglieri della Lega Nord.

L’Asa Tivoli Spa e il presidente Giu-
seppe Baisi ricordano

GIACOMO D’AVERSA

presidente e uomo esemplare.

La Lega Pensionati Spi-Cgil Centro
Storico di Milano partecipa al dolo-
re per la scomparsa del compagno

FRANCESCO CAPRA

deceduto il 1˚ marzo 2004. Alla sua
cara compagna Giovanna e ai fami-
liari le nostre più sentite condoglian-
ze.

Il compagno Battista Defilippi an-
nuncia addolorato la morte della
moglie

GIOVANNA SCHIAFFINO
Comunica che i funerali si terranno
presso la chiesa S. Pietro di Quinto
mercoledì 3 marzo ore 11,45

Dopo tante dure battaglie civili,
combattute insieme, il 1˚ marzo è
mancato

EZIO FORLANI

che è stato fra i primi fondatori del
Centro Sociale Croce Coperta.
Porgono le più sentite condoglian-
ze alla famiglia gli amici: Testi, Villa-
ni, Piani, Mengoli, Lidia, Lucia.

Bologna, 3 marzo 2004

Corrado Mauceri, Anna Maria Fre-
gola, Isetta Barsanti, Enrico Sartoris
e Giuliana Quercini sono vicini a
Salvatore Tassinari e alla sua fami-
glia nel dolore per l’immatura scom-
parsa della cara

GIOVANNA

Firenze, 3 marzo 2004

Sandra Amurri

ROMARutelli sostiene che non è
“pensabile che la carriera dei magistrati
somigli a quella degli impiegati statali
anni Settanta”. E che “non è pensabile
che un Palazzo di Giustizia d’estate con-
tinui a rimanere chiuso per ferie due
mesi.” Ecco cosa ne pensa il dottor Ar-
mando Spataro, fino a poco tempo fa al
Csm e oggi procuratore aggiunto alla
DDA di Milano.

“Ovviamente anche l’opinione del-
l’onorevole Rutelli merita assoluto ri-
spetto, al di là delle sue qualità di leader
di uno dei maggiori partiti dell’opposi-
zione ma vi scorgo il rischio di derive
qualunquistiche. Quando un leader co-
me lui affronta il delicato tema della
giustizia lamentando le eccessive ferie
dei magistrati, utilizza in realtà argo-
menti privi di qualsiasi consistenza tec-
nica. Così come quando parla di un si-
stema di progressione di tipo burocrati-
co e impiegatizio dovrebbe essere in gra-

do di articolare proposte alternative co-
me ha fatto l’Anm, altrimenti si finisce
con il dipingere una magistratura senza
qualità e rafforzare l’ipotesi di un siste-
ma fondato su concorsi continui incom-
patibile con il profilo professionale di
un magistrato moderno. Peraltro, vista
l’ampiezza dell’intervento, sarebbe stato
lecito attendersi che l’onorevole Rutelli
indicasse con chiarezza il giudizio del
suo partito su altri temi centrali della
crisi della giustizia. Purtroppo, però,
non vi si scorge una sola parola di auto-
critica sulle scelte di politica giudiziaria
del biennio 99-2001, non una proposta
sulle modifiche legislative che potrebbe-

ro accorciare i tempi dei processi, non
un cenno al gravissimo deficit struttura-
le che investe la giustizia, non all’assurdi-
tà delle limitazioni che si vogliono im-
porre alla interpretazione della legge ed
ai diritti costituzionali dei magistrati, né
un riferimento al respiro europeo che le
riforme dovrebbero avere. Anche io cre-
do che esista un’esigenza di riforma ma
questa non può essere fine a sé stessa:
deve investire i temi davvero centrali
della crisi che non sono certamente né
le ferie dei magistrati né i consigli giudi-
ziari”.

Rutelli parla, appunto, della ne-
cessità di creare dei Consigli giu-

diziari territoriali formati “da av-
vocati e da personalità locali di
chiara fama” con il compito di
valutare l’operato dei magistrati.
Concetto che l’onorevole Fanfa-
ni, sintetizza come il “controllo
di qualità per le aziende”. Condi-
vide?
“Sorprende la forza con cui si sostie-

ne un’idea così balzana: va bene per gli
avvocati i cui pareri possono essere utili
per la migliore organizzazione degli uffi-
ci, ma ipotizzare consigli giudiziari aper-
ti alle “personalità di chiara fama ritenu-
te tali in ambito locale” mi sembra assur-
do. Al di là della vaghezza del concetto

di “chiara fama”, si ipotizza, forse, una
sorta di devolution del prestigio? Quan-
to al “controllo di qualità” di cui parla
l’on.le Fanfani, vorrei invitare tutti ad
evitare di cadere in un errore, cioè di
ritenere la logica aziendale applicabile
tout court alla pubblica amministrazio-
ne. Peraltro, da tempo l’ Associazione
nazionale magistrati e il Csm propugna-
no un sistema più efficace di verifica
della professionalità e anche nel docu-
mento presentato da Brutti Liberati alla
Camera vi sono precisi riferimenti in tal
senso. Ma per tornare alle riflessioni del-
l’onorevole Rutelli mi sarei aspettato an-
che una difesa ferma dell’unicità delle

carriere dei pm e dei giudici posto che,
come andiamo dicendo da sempre, la
omogeneità della loro cultura giurisdi-
zionale è posta a garanzia dei cittadini”.

Un’altra spina dolente: magistra-
ti che entrano in politica e torna-
no a fare i magistrati. “E’ impen-
sabile”, dice Rutelli che possa ac-
cadere anche perché mina la fidu-
cia dei cittadini verso la magistra-
tura.
”Sulla questione della magistratura

e della militanza politica, ricordo intan-
to che il nostro codice deontologico pre-
vede il divieto di iscrizione ai partiti.
Sono d’accordo sul fatto che la scelta di

entrare in politica, in qualche modo,
dovrebbe essere irreversibile, anche se il
tema è delicato perché incide sulle liber-
tà individuali. Ma anche in questo caso
mi chiedo: questo problema riveste oggi
qualche seria rilevanza?”

Quindi si tratterebbe di un falso
problema? .
“Nessun magistrato italiano pensa

di sottrarsi alla richiesta di fiducia dei
cittadini, bisogna soltanto intendersi: io
sono tra i tanti che sostengono la neces-
sità di snidare le responsabilità dei magi-
strati che esistono e molti tra noi lo
denunciano, ma mi chiedo se la sfiducia
nasca dal comportamento dei magistra-
ti oppure dall’inefficienza del sistema
prodotta a sua volta da scelte di politica
giudiziaria errate o interessate. E’ facile
denunciare inefficienze e puntare il dito
contro le presunte colpe dei magistrati
quando il problema è ben più comples-
so. Di tutto si può discutere ed è giusto
farlo ma occorre dire anche, con chiarez-
za, che oggi non c’è posto per alcuna
riedizione della bicamerale”.

Giustizia, nuovo strappo di Rutelli
Il leader della Margherita media col Polo: no a promozioni automatiche. Parisi irritato: le proposte si fanno agli alleati, non a Fi

Il leader della Margherita Francesco Rutelli Bove /Ansa

L’assalto degli ex dc
«Basta finzioni e ipocrisie»

verso il congresso

Varese: ministro Bossi, basta propaganda
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